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cioperano, oggi, gli Insegnanti dei nostri bambi
ni. E scioperano anche, e soprattutto, per i nostri 
bambini. Infatti, la protesta non riguarda una ri
chiesta -di categoria», ma la riforma della scuola 
elementare: questa riforma, attesa e preparata 
da tempo, è stata gravemente peggiorata e quasi 
stravolta, su iniziativa di una parte della De, in 
quella che doveva essere l'ultimo fase del suo 
cammino, cioè la discussione al Senato. 

Se non s'inverte la rotta, la riforma delle ele
mentari rischia di essere affossata. Non si tratta 
davvero di una bella prova di efficacia del cosid
detto bicameralismo perfetto, tanto caro alla 
maggioranza di governo. 

Un filo sottile, ma saldo, collega questa batta
glia con quella per la riforma delle università che 
vede un cosi ampio sommovimento degli stu
denti (I bambini non manifestano, spetta a noi 
genitori, assieme agli insegnanti, agire per loro). 
Si misura, a partire dai primi gradi della istruzio
ne, la volontà reale delle lorze politiche di attua
re un effettiva eguaglianza di partenza per tutti i 
ragazzi, di creare le condizioni per un pieno svi
luppo della loro personalità. 

La società è cresciuta, i bambini sono cam
biati. I loro interessi sono molteplici: la maggio
ranza di loro giunge alle elementari dopo la 
esperienza della scuola materna. Nello stesso 
tempo, e appare oggi ancora più stridente, au
menta il divario tra le aree avvantaggiate e quel
le definite di rischio scolastico, di abbandono 
della istruzione. Non e pensabile che si esiti a 
rompere i vecchi schemi introducendo nuovi 
modelli educativi, ne si può lasciare questo 
compito sulle spalle dei soli operatori della 
scuola, senza garantire loro adeguati strumenti e 
ordinamenti. Ecco perché si reclama da parte 
degli Insegnanti, e da noi con loro, non una leg
ge purchessia, ma una vera riforma. 

Alle spalle di una tale richiesta vi è una dato 
singolare che deve far riflettere: i nuovi modelli 
non sono stati studiati a tavolino, ma scaturisco
no da sperimentazioni molteplici e positive. Si 
tratta di dare a questi cittadinanza stabile, certa 
e generalizzata in tutte le scuole. In tal senso ci si 
era mossi nella discussione della legge alla Ca
mera del deputati. 

Al tradizionale Insegnante «unico» si sostitui
sce un gruppo di insegnanti che operano e pro
grammano collegialmente per articolare e arric
chire l'attività scolastica. A questo principio si è 
posto una alt, prevedendolo come eccezione, 
anziché come regola, nei primi due anni di 
scuola. Sempre nelle prime due classi, è stata 

; esclusa la possibilità di elevare l'orario scolasti-
' coda 27 a 30 ore. come previsto alla Camera per 

tutto il corso dello studio elementare, condizio
no per renderlo più ricco e completo. La riforma 

' risulta cosi dimezzata e come spaccata. Il nume
ro massimo degli alunni per ogni classe è stato 
arbitrariamente diversificato. I bambini - e con 
essi gli insegnanti - diventano cosi di prima e di 
seconda categorìa, situazione per situazione. 

n questo quadro, non stupisce che sia stata ri
dotta per molti insegnanti la prospettiva di un 
utilizzo dignitoso. Il meccanismo delle supplen
ze vedrebbe una notevole parte di essi utilizzati 
come jolly anziché come parte organica della 
manovra didattica. Si comprende agevolmente 
perché si siano levate tante voci, di critica e di ri
chiesta a modificare le decisioni assunte. Cosi 
ha latto, ad esempio. l'Associazione maestri cat
tolici. In questa situazione noi comunisti, che 
pure alla Camera ci eravamo astenuti perché 
non consideravamo la riforma completa e pie
namente coerente, avanziamo una proposta 
semplice e davvero non velleitaria: si tomi al te
sto approvato dalla Camera e rispetto al quale il 
consenso degli educatori si è nvelato ampio. È 
questa la posta in gioco oggi al Senato. 

Il legittimo orgoglio delle esperienze compiu
te rende più forti gli insegnanti nel sostenere un 
modello di scuola elementare, certamente più 
impegnativo per loro, rispondente alle necessità 
dei ragazzi degli anni 90. Dignità professionale 
degli operatori scolastici e diritti dei bambini 
fanno tutt'uno. Anche per questo, come genitori 
e come cittadini, siamocon gli insegnanti. 

Nelle cronache e nel dibattito si parla dei mi
nori più facilmente in relazione a casi clamorosi 
e certo emblematici, che avendo occhio ai pro
blemi di tutti. La discussione sulla scuola ele
mentare ci riporta, prepotentemente, a un 
aspetto essenziale della causa comune dei bam
bini. 

Case piccole, frenesia di vita, politica corrotta, nessuna creatività: 
stereotipi non convincenti inventati da un Occidente ferito nell'orgoglio 

Dietro il mito «Giappone» 
• H Di fronte ai successi economi
ci del Giappone, l'Occidente ha 
reagito producendo una lunga serie 
di stereotipi, di comodo, volti so
stanzialmente a convincersi della 
superiorità occidentale. Tra questi 
stereotipi, i più importanti sono 
quelli della società giapponese co
me workaholic (ubriaca di lavoro), 
dove le condizioni di vita sono in
sopportabili (case piccole, Irene-
sia), dove il sistema politico è cor
rotto, dove la struttura sociale e for
temente costrittiva, dove la creativi
tà consiste soltanto nell'imitare le 
innovazioni occidentali. 

Anche a uno sguardo superficia
le, questi stereotipi consolatori ap
paiono però poco convincenti, e 
certo non tali da fornire quella vi
sione accurata del sistema sociale e 
produttivo dei propri partner, di cui 
invece proprio il Giappone è riusci
to a dotarsi in oltre 120 anni (dalla 
rivoluzione Meli del 1868 in avanti) 
di osservazione Intelligente della 
realtà occidentale. La società e il si
stema economico giapponese ap
paiono ben più complessi di quan
to queste visioni semplificate non 
riescano a esprimere. Due sono in 
particolare I nuclei tematici che ap
paiono cruciali per affrontare una 
lettura della realtà giapponese. Il 
pnmo riguarda il rapporto tra socie
tà ed economia, il secondo il rap
porto tra economia e politica indu
striale. 

• • • 
La società giapponese appare 

come una società «aperta" e «genti
le», contraddistinta da uno sforzo 
collettivo per valorizzare tutte le ri
sorse umane e le intelligenze pre
senti all'interno del paese. 

Alcuni dati fondamentali vanno 
riportati a questo proposito. Sul pia
no culturale, va sottolineato che II 
95% dei giovani giapponesi raggiun
ge Il diploma di scuola supcriore, la 
diffusione della cultura è mollo am
pia, le Imprese funzionano come 
•leamlng organizations» cioè come 
organizzazioni dove viene tenuto 
costantemente alto lo sforzo di ap
prendimento dei membri. Sul plano 
economico, I livelli di disoccupazio
ne (e quindi il tasso di discrimina
zione dei più deboli) sono minimi, 
le gerarchle all'Interno delle impre
se e delta società sono più basate 
sul merito (in gran parte su quello 
scolastico) e sulla fedeltà dell'a
zienda, che sulla provenienza fami
liare. Sul piano sociale, la presenza 
di «derelitti» (anziani, poveri, men
dicanti, tossicodipendenti, ecc.) è 

' minima, il livello di protezione so
ciale (qui garantito soprattutto dal
le aziende, più che dallo Stato) e 
elevato, la qualità della vita quoti
diana, nonostante gli impressionan
ti indici di densità demografica e di 
urbanizzazione, è tenuta elevata da 
una efficiente rete di servizi, che ga
rantiscono trasporti veloci e ordina
ti, tassi di criminalità fra i più bassi 
del mondo, una pulizia quasi ma
niacale, livelli relativamente bassi di 
inquinamento acustico, atmosferi
co. 

In altre parole, Il reddito pro-ca
pite record, che il Giappone ha 
conseguito, negli ultimi anni, e su 
cui si sono spesso soffermati gli os
servatori occidentali, è il dato di sin
tesi di una situazione che riesce a 
valorizzare le risorse esistenti all'in
terno del paese, e ad ammorbidire i 
conflitti sociali. 

Qui sta la causa della straordina
ria stabilità politica, dove il Partito 
liberaldemocrauco al governo dal 
1955 può essere sfidato sul piano 
della corruzione, da un lato, e di al
cune questioni emergenti di moder
nizzazione, quali la questione del
l'emancipazione femminile, ma 
non certo sul plano dei valori gene
rali o su quello della capacità di ge
stire con efficienza le decisioni di 
interesse nazionale. Qui sta anche 
la differenza fondamentale con la 
situazione di un paese come gli 
Usa. o di altri paesi occidentali a 
guida liberista. L'efficienza america
na può essere raggiunta grazie a un 
modello di organizzazione delle ri
sorse Interne che punta da un lato 
su una minoranza ultraqualificata, e 
sull'aggiogamento passivo di gruppi 
rilevanti di popolazione, e dall'altro 
riesce a incentivare l'individuo evo-
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cando l'alternativa secca tra II sue-
CCSNO (a spese degli altri) e l'incu
bo del fallimento. 

I giapponesi sono consapevoli e 
orgogliosi dei loro successi e del 
modello che II ha generati, altri
menti risulterebbero incomprensibi
li i risultati di quest'ultima tornata 
elettorale. Le ipotesi di crollo del 
Pld che qualcuno ha tentato di ac
creditare sono ascrivibili a quegli 
stereotipi consolatori che inducono 
alla sottovalutazione dei crescenti 
van'aggi competitivi del Giappone 
sui partner occidentali. Infine, an
che l'analogia tra un partilo come il 
Pld e la Democrazia cristiana, spes
so evocata in Italia, appare fuor
viarle. La miscela culturale conser
vatrice dei due partiti è profonda
mente diversa. Se In Giappone lo 
sviluppo nazionale è perseguito co
struendo uno standard elevato di 
condizioni di - partenza per tutti 
(scuola, occupazione, reddito, di
ritti) garantito dalla osservanza di 
regole chiare per tutti, in Italia, lo 
sviluppo economico é perseguito 
dalla De (e dai suoi alleali di gover
no) mediante meccanismi di divi
sione sistematica dei gruppi (terri
toriale, settoriale, sociale, ecc.), la 
mobilitazione di sforzi individuali 
socialmente «irresponsabili», regole 
che vengono fissate con un'ottica di 
breve periodo, le discriminazioni 
striscianti del gruppi sociali più de
boli, un sottoutillzzo massiccio del
le risorse sociali, a causa dello spe
gnimento sistematico degli elemen
ti di dinamismo non asseribili al 

potere. 
• • • 

So la cornice sociale in cui lo svi-
luptx) economico si inscrice è fon
damentale per capire I successi del 
modello giapponese, altrettanto Im
portante è l'effetto che sul sistema 
produttivo hanno esercitato le poli
tiche governative. 

L Immagine di una politica indu
striale pervaslva e dirigista, gestita 
da un onnipotente Miti (Il ministero 
dell Industria e del commercio in
temazionale), all'interno di un si
stema industriale fortemente struttu
rato in oligopoli, può forse valere 
per gli anni'50, quando l'intervento 
del governo sulla industria di base 
fu particolarmente massiccio, e 
quando l'eccezionale sviluppo in
dustriale del paese era ancora tutto 
da compiere. Oggi questo ruolo è 
indubbiamente ridimensionato, an-

' che se mantiene un alto profilo 
qualitativo. 

Motto ridptto è; il peso dello Stato 
giapponese per quanto riguarda II 
possesso di aziende pubbliche (cir
ca 100 in tutto il Giappone), da un 
lato e l'utilizzo di incentivi finanzia
ri, dall'altro. In altri termini, il Miti 
non pretende di gestire direttamen
te business (sia nella produzione 

manifatturiera che nei servizi, alle 
persone e alle Imprese) né di av
vantaggiare questa o quella impresa 
nella competizione di mercato. 

Esso preferisce intervenire sulla 
cornice entro cui la competizione si 
svolge: a) formulando scenari pre-
visivi sull'andamento del settori 
straordinariamente dettagliati e at
tendibili: b) individuando le tecno
logie di base più generali capaci di 
portare vantaggi strategici al Giap
pone, e su cui fare quindi converge
re gli sforzi di ricerca; e) promuo
vendo «infant industries», cioè setto
ri di importanza strategica nella lo
ro fase Iniziale, finché non si svilup
pi una normale dinamica imprendi
toriale; d) favorendo accordi tra le 
Imprese quando in periodi di reces
sione una concorrenza «eccessiva» 
rischlerebbe di produrre guasti di 
lungo periodo; e) favorendo l'azio
ne delle imprese nazionali sul mer
cati esteri, con una organizzazione 
impressionante di monitoraggio, 
de! mercati mondiali e una fine tes
situra di accordi di collaborazione 
tra le imprese, e tra queste e lo Sta
to. 

L'azione del Miti è stata parago
nata a quella di una Federazione 
sportiva: il suo scopo non è infatti 

Suello di ridurre la competizione, o 
i Interferirvi, ma di fare sviluppare 

le imprese dotate di un più alto po
tenziale competitivo, soprattutto sui 
mercati esteri. Nel sistema Indu
striale giapponese, la concorrenza 
è molto intensa, sia tra 1 grandi 
gruppi (ad esempio nel solo settore 
dell'auto, vi sono ben sette gruppi 
di grandi dimensioni), sia tra le im
prese minori, che coprono l'84% 
circa dell'occupazione totale. Diver
samente da quanto si pensa, l'im
portanza della piccola impresa è 
maggiore di quella di quasi tutte le 
economie occidentali, ed 6 alla ba
se della flessibilità complessiva del 
sistema. Le Imprese minori, che 
operano prevalentemente come 
subfornltrici delle Imprese maggiori, 
sono organizzate secondo uno 
schema piramidale, che riproduce 
a tutti I livelli la stessa situazione di 
accesa competizione esistente fra le 

Imprese maggiori. 
• • • 

. L'analisi della situazione giappo
nese, quale emerge dogli elementi 
ora sommariamente richiamati, si 
presta a un confronto con la situa
zione italiana. La forza dell'indu
stria giapponese, in particolare, si 
basa su una miscela vincente di re
gole che garantiscono una coesio
ne sociale e nazionale, senza com
promettere l'efficienza del sistema. 

Possiamo leggere questa miscela 
Individuando tre livelli analitici: a) 
all'Interno delle imprese, l'obiettivo 
perseguito è quello della coesione 
e della unita, attraverso i noti mec-
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cinismi della assunzione a vita, dei 
progressi per anzianità, del control
lo dell'aggressività individuale, della 
interdipendenza del ruoli, del wcl-
fare aziendale, dei circoli di qualità, 
del «Total quality management», 
della «leaming organization», ecc. E 
Indubbio che questo sforzo di coe
sione accresca l'efficienza delle sin
gole unità produttive, b) all'esterno 
delle Imprese, sul mercato, 11 princi
pio è quello della competizione as
soluta, come in un tipico schema li
berista. Le imprese inefficienti ven
gono selezionate dal mercato, sen
za scusanti e senza interferenze da 
parte dello Stato. È Indubbio che 

. anche questa regola accresca l'effi
cienza delle singole unità produtti
ve, In quanto le sottopone a uno 
sforzo continuo di innovazione, per 
sopravvivere, e) all'esterno delle 
imprese e del paese, sui mercati In
temazionali, il principio è di nuovo 
quello della coesione e della unità. 
L'obiettivo comune è quello della 
penetrazione sui mercati esteri. 

• • » 
Se è corretta questa nostra sche

matizzazione, quale è la situazione 
italiana, e in quale misura essa de
signa dei punti di forza e di debo
lezza, rispetto a un concorrente con 
cui sempre più bisogna misurarsi? 

È indubbio che tale situazione 
non è particolarmente brillante, in 
quanto sotto tutti i tre profili consi
derati vi è un accumulo di punti di 
debolezza relativa. 

a) All'interno delle Imprese ita
liane, l'organizzazione tende ad av
vicinarsi piuttosto ai modelli ameri
cani: le forme di coinvolgimento e 
di partecipazione alle decisioni da 
parte dei dipendenti non sono ge
neralmente incentivate: si favorisce 
una competizione di tutti contro tut
ti e una mobilitazione di risorse in
dividuali; lo sviluppo professionale 
del singolo dipende in gran parte 
dalla sua capacità di «vendersi», an
che ad altre aziende. Accanto a 
una Indubbio esaltazione delle doti 
contrattuali individuali questa situa
zione produce però anche effetti 
deleteri: un'ottica di breve periodo, 
scarsi investimenti aziendali in capi
tale umano, un ambiente potenzial
mente conflittuale. 

b) Sul mercato, prevale una logi
ca di edulcorazione della concor
renza, tramite regole che la imbri
gliano, incentivi che spesso la di
storcono, salvataggi su misura per 
imprese perdenti ma legate al pote
re, controlli semi-monopolistici di 
interi settori, accordi di lottizzazio- . 
ne in gran parte del mercato, dove 
i l committente è pubblico. In Italia, 
' lo Stato non fissa le regole del gio
co come in una competizione spor
tiva, ma è «un arbitro che tira in 
porta-, un soggetto attivamente im-

. pegnato nel business, e nello sforzo 
di occupare l'~-inomia con le sue 
regole e i suoi uomini. L'esito finale 
è un mercato dove specie ai livelli 
più alti quasi nessuno rischia di per
dere, dove pochi rispondono con 
proprie risorse o la propria carriera, 
dove l'innovazione è disincentivata 
perché meno importante di altre ar
mi «competitive». 

e) Sul mercati intemazionali non 
esiste nessuna forma di coesione 
tra le imprese e tra queste e II go
verno. Il governo non ha alcuna au
torevolezza nell'indicare obicttivi di 
interesse nazionale. Il governo non 
dispone di strutture tecniche valide 
e quindi di informazioni attendibili 
e inoltre è composto da uomini che 
ragionano con un'ottica di breve e 
brevissimo periodo: l'affermazione 
di un ministro spesso dura lo spazio 
di una giornata, perché è una rispo
sta più o meno salace alla battuta 
di un altro politico e non l'enuncia
zione di programmi di medio termi
ne. Sui mercati intemazionali, le 
imprese italiane sono generalmente 
sole, e costrette a muoversi in mo
do disorganizzato. Questo vale per 
lutto il mondo delle piccole e me
die imprese; per i grandi gruppi c'è 
un elemento in più. Ogni rafforza
mento intemazionale di un grande 
gruppo rischia Infatti di alterare gli 
squilibri intemi al paese; se esso 
non rientra nelle intenzioni delle 
forze dominanti, diventa pericolo
so, e da ostacolare attivamente. Un 
altro buon esempio, questo, di inte
grazione sistemica... 

Intervento 

Questa forma 
deU'autonomia femminile 

oggi non basta più 

CLAUDIA MANCINA 

E
siste e ha fondamen
to un percorso auto
nomo delle donne 
comuniste nel con-

_ _ » grosso straordinario 
del partito? Giunti a 

questo punto, la domanda si im
pone. Credo che tutte, alla con
vocazione del congresso, abbia
mo nutrito il timore che il patri
monio politico accumulato in 
anni convulsi ed entusiasmanti, 
ma in fondo cosi pochi e difficili, 
potesse vanificarsi davanti alla 
radicalità della scelta sulla pro
posta di Cicchetto. 

Sono ben lontana dal pensare 
che quella proposta abbia forza
to i tempi della politica delle 
donne: al contrario, penso che 
ne sia fortemente e positivamen
te segnata. Tuttavia, il tipo e le 
modalità della scelta - congres
so subito, con l'inevitabile messa 
in campo della sovranità del par
tito nella sua composizione ma
teriale, e in tutta la sua rigidità -
potevano configurarsi come una 
morsa davvero troppo stretta per 
l'autonomia femminile. Leggo 
questo timore sia nella «lettera 
allo donne comuniste» sia nel 
documento «la nostra libertà è 
solo nelle nostre mani». Resto 
convinta (nonostante le osserva
zioni di Maria Luisa Boccia e 
Grazia Zuffa ne\Y Unità del 16 
scorso) che quel documento 
pretendeva in ogni sua riga di 
proporsi come l'unica posizione 
autonoma e quindi di delegitti
mare le compagne della prima 
mozione. 

Tuttavia bisogna constatare 
che siamo riuscite - forse pro
prio inasprendo le divergenze -
a creare il terreno di un dibattito 
tra noi che va oltre il dire si o il di
re no, sia pure con motivazioni 
proprie, ma rimette In gioco l'in
tera politica della Carta alla luce 
dell'attuale rideflnizione dell'i
dentità del partito. E viceversa, 
naturalmente. Siamo passate, in 
queste settimane, attraverso vari 
momenti di incontro e di scon
tro. 

Per la mia esiwricnza. si è trai-
' tato sempre di momenti utili e 
positivi, di passi avanti nella 
chiarificazione delle «diverse» 
idee. Mi sento quindi di ricono
scere, alle compagne che hanno 
steso quel documento, il merito 
di avere per parte loro contribui
to a tenere aperto lo spazio di un 
confronto libero tra noi, anche 
se non ho sempre apprezzato i 
loro argomenti e non condivido 
affatto la loro posizione congres
suale. 

Possiamo dire che si sia confi
gurato un «congresso speciale» 
delle donne dentro il 19"? Io cre
do di si, e considero estrema
mente importante e significativo 
che questo avvenga. Non posso
no condividere le critiche di Pao
la Gaiotti De Biase, che ricorda
no troppo (come già ha osserva
to Luisa Boccia sul Manifesto del 
16 scorso) la consueta accusa di 
elitarismo, sempre mossa alle 
femministe, che troppo si presta
no a sostenere la irrisione ma
schile nei confronti delle «astru
serie» del linguaggio delle donne 
(basti vedere come l'Unità ha ti
tolato il suo articolo). 

Le critiche al linguaggio delle 
donne non sono che la riedizio
ne di un antico e ben noto vizio 
del, movimento operaio, che ha 
sempre cercato cosi di difendersi 
dal nuovo e dal diverso; una dife
sa che diventa ancora più tenace 
se il nuovo e il diverso provengo
no dalle donne. Ma un'esperien
za politica autonoma non può 

non produrre il suo linguaggio, i 
suoi nodi concettuali, i suoi luo
ghi comuni; perché no? Anche i 
suoi cliché. La politica maschile 
non ne è forse piena? Semplice
mente, a questi ultimi siamo, uo
mini e donne, più assuefatti. Ciò 
non esclude, naturalmente, che 
ci sia un problema di comunica
bilità della nostra politica. Ma 
questo è un problema, oggi, che 
nguarda in generale la sinistra; 
semmai le donne comuniste so
no da tempo una spanna più 
avanti, per capacità di coinvolge
re donne «altre»: di altri movi
menti, di altri ceti, di altri parliti. 

Diverso è invece il problema 
politico che si pone oggi e che 
soprattutto si porrà all'uscita del 
congresso di Bologna, nella fase 
costituente. È il problema che 
già si poneva intorno al 18°. Si 
potrebbe riassumere cosi: come 
procedere ad una fase ulteriore 
della politica della Carta, una fa
se contraddistinta non solo dal
l'assunzione programmatica, da 
parte del Pei, dei contenuti delle 
donne, ma soprattutto dalla pro
duzione di una nuova forma del
l'autonomia, e dunque di nuove 
forme e regole politiche per la 
presenza delle donne, come 
soggetto politico, nel partito. An
zitutto forme e regole di media
zione femminile, ma anche for
me e regole per la relazione con 
gli uomini, sulla base delle quali 
la relazione tra donne non sia 
(come spesso è accaduto) vin
colo per alcune e tutela per altre. 
ma forza per tutte. 

C
iò implica pensare e 
praticare la politica 
della differenza ses
suale fuori da ogni re-

_ _ _ slduo separatismo, 
fuori dalle commis

sioni femminili, come parzialità 
costitutiva della politica genera
le. Implica dunque porre in que
stione il soggetto politico «parti
to»: porre in questione la sua cul
tura politica, le sue strutture e 
modalità organizzative, la sua 
definizione strategica, che tutt" 
devono essere segnate dalla'pre-'" ' 
senza dei due sessi e attraversate 
dalla tensione tra di loro. Chia
mare ciò semplicemente conflit
to tra i sessi è del tutto inadegua
lo, perché significa oscurare la 
specifica qualità politica di que
sto particolare conflitto in questo 
particolare luogo. E per qualità 
politica intendo produttività di 
forme politiche. 

Quali forme politiche? Questo 
è ancora il nodo della questione, 
come lo era un anno fa. Su di es
so non siamo andate affatto 
avanti; anzi mi sembra di vedere 
un arretramento nel dibattito in 
corso laddove l'autonomia viene 
riproposta come parallelismo ed 
estraneità, mentre l'anno scorso 
si discuteva di quali forme orga
nizzative per una politica a tutto 
campo. Dobbiamo forse pensare 
che un partito non più debole e 
stanco, un partito capace di ri
lanciare alto, con forte proget
tualità, sia un partner meno ras
sicurante, imbarazzante perché 
a sua volta autonomo? 

Certo la forma dell'autonomia 
femminile praticata fino ad oggi 
non basta più: né per chi vuole 
appoggiare la Costituente, né per 
chi vuole osteggiarla. Si richiede 
un salto di qualità: si richiedeva 
già (e allora su ciò almeno era
vamo d'accordo) dal 18° Con
gresso. Su questo, ormai, dob
biamo concentrare le nostre 
energie, il nostro dibattito, anche 
le nostre divergenze. 
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• • Due racconti, apparsi in 
questi giorni, parlano dell'e
nergia dell'atomo: un film e 
un diario. Il primo è / ragazzi 
di Via Panisperna, trasmesso 
da Rall in due puntate, In do
meniche successive. Quando 
il film apparve nelle sale, un 
anno fa. uno dei ragazzi che 
aveva lavorato con Fermi, 
Edoardo Arnaldi, fece questo 
commento: «Peccato che mol
ti degli episodi raccontati sia
no assolutamente falsi, fanta
stici». 

Dell'altro racconto. Il Diario 
di Cemobyl scritto dal lisico 
nucleare CU. Mcdvedcv e 
pubblicato dalla rivista «Sape
re» di febbraio, si potrebbe di
re: peccato che tutti gli episo
di siano assolutamente veri, 
reali. La cronaca parte, come 
antefatto, dall'Incidente della 
centrale americana di Three 
Mile Island, 28 marzo 1979, 
•che fu il primo serio colpo al
l'energetica nucleare e all'Illu
sione della sicurezza»; e com
prende poi gli eventi dramma
tici del 25-26 aprile 1986 de
scritti minuto per minuto, e le 
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improvvisazioni e gli eroismi 
dei salvataggi compiuti dopo 
l'esplosione del reattore. Più 
che i singoli fatti, che spero 
molti leggeranno sulla rivista, 
mi ha colpito l'intreccio di in
competenza, azzardo, carrie
rismo e servilismo che ha de
tcrminato ognuno dei passi ri
volti, quasi inesorabilmente, a 
creare l'incidente. Come è no
to, esso lu provocato da un 
esperimento, compiuto col 
reattore in esercizio e col 
blocco delle protezioni di 
emergenza: ma alla radice, 
ben oltre l'Irresponsabilità di 
questa decisione, sta una tra
ma di torbidi rapporti tra le 
decisioni scientifiche e le scel
te politiche. . 

Medvedev racconta, per 
esempio, i discorsi fatti a Pri-
pyat, il borgo vicino a Cemo
byl destinato a ospitare la 
centrale, dal segretario regio
nale del Pcus Tslbulko, ani
mato da furore campanilisti
co: «Guardate, compagni, che 
città bellissima è Pripyat! Voi 
dite: facciamo 4 unità. Ma lo 
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dico: sono poche. Ne costrui
rci 8, 12 e anche tutte le 20 
previste dal piano. Perché 
aprire altri cantieri? Costruite 
qui...». All'obiezione che ciò 
avrebbe ridotto la sicurezza, 
sia in caso di conflitto armato 
che di incidente tecnico, non 
viene risposto; e i lavori pro
cedono. Ma il gruppo del tec
nici e dei dirigenti della cen
trale non è meno bacato. Se
condo Medvedev, nelle prime 
fasi lavorarono ncll'Urss, per 
implantare e gestire le centra-
IH gli entusiasti dell'energia 
nucleare, che conoscevano e 
amavano questa attività, ma 
poi «ci fu un'invasione di ope
ratori Improvvisati, attirati da) 

prestigio più che dal guada
gno», e infine fu chiaro che 
•responsabili del nucleare do
vevano essere I parenti e I ni
poti, non gli specialisti». Oltre 
che nella selezione del perso
nale, l'intreccio perverso fra 
tecnica e politica si era mani
festato nel fatto che tutti gli In
cidenti di minore gravità che 
avevano preceduto Cemobyl 
(accuratamente elencali da 
Medvedev nel suo diario) era
no stati nascosti all'opinione 
pubblica, e perfino al perso
nale che lavorava in altre cen
trali, col risultalo di impedirne 
la conoscenza e di attenuare 
le misure di sicurezza. 

C'è una domanda, però, al
la quale il racconto non dà le 
risposte certe che il pubblico 
si aspetta spesso da uno 
scienziato: il rischio di inci
dente è connoturato all'ener
gia nucleare, oppure è dovuto 
all'imprevidenza e all'errore 
umano? Il Diaro di Cemobyl 
farebbe propendere per la se
conda ipotesi, perché quasi 
tutti i passaggi che hanno 
condotto al disastro avrebbero 
potuto essere evitati con 
preoccupazioni simili a quelle 
che noi adoperiamo in cuci
na, quando chiudiamo il rubi
netto e l'allaccio del gas: anzi, 
là si sono perfino disattivati, 
deliberatamente, I sistemi au

tomatici di sicurezza. La pri
ma ipotesi. Invece, potrebbe 
trovare una conferma nel rap
porto dell'Edi, l'ente che gesti
sce l'energia nel paese più nu-
clearizzato del mondo. la 
Francia, che ha elencato nu
merosi incidenti e lanciato 
l'allarme su rischi più gravi, 
sebbene le centrali francesi 
siano costruite con altri criteri 
e siano più vigilate {l'Unità, 

• 16 febbraio). 
Per rispondere, oltre al fat

tore tecnico e a quello umano 
si dovrebbe forse introdurre 
un'altra valutazione; il coelfi-
cienle di rischio dovuto al si
stema politico. Altissimo, co
me si è visto, nell'Urss. Ma l'I
talia è immune, in questo 
campo? Le nomine, negli enti 
energetici, sono basate su 
aree politiche più che su com
petenze, e non solo ai vertici, 
ma giù giù fino a tutti 1 ruoli 
dirigenti. L'atteggiamento dei 
governanti verso la scienza, di 
stimolo nei giorni in cui essa 
può dare pubblicità e di indif
ferenza in tutti gli altri giorni 

dell'anno, è stato testimoniato 
pochi mesi fa con eloquente 
ironia dall'accorrere di mini
stri e presidenti nei laboratori 
nei quali si consumavano im
provvisati esperimenti di «fu
sione fredda», sull'onda del' 
presunte scoperte di Flcish 
mann e Pons, Nessuno di essi, 
a quanto mi consta, ha pony 
il posto per questo, ma la fac
cia certamente. 

Voglio ricordare che il diret
tore di Sapere, Carlo Bernardi
ni, proprio su l'Unito contestò 
la validità di quegli esperi
menti, e dell'iptoesi su cui si 
reggevano. Ora pubblica il 
Diario di Cemobyl, che non 
dà risposte definitive ma sti
mola a riflettere: sul nucleare 
(che secondo Sakharov, che 
presenta il diario, si può svi
luppare ma soltanto sotto ter
ra, in condizioni di massima 
sicurezza), e su altro, lo ho 
pensato, per esempio, quanto 
il nucleare reale ha diliscato 
e rischia di cancellare il nu
cleare possibile. Forse c'è 
qualche analogia con un altro 
tema che stiamo discutendo. 


